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* La formazione gessoso-solfifera meSSll1lana, che emerge in modo 

pItl o n1e110 evidente lungo 1~1 dorsalc appenninica, appare nel terri­

torio bolognese solto forma di colline di modesta altezza che si in­

nalzano fili negli immediati dinlonti della citt:1 di Bologna. Le ban­

cate di ge:>so HMcroeristallino si alternano a strati di marne pOlenti 

anche qualche metro (Tav. I, fig. 1). La presenza di queste marne, 

insieme al carsismo dei gessi, influenza la genesi e la morfologia delle 

groLte, che si risconlrano numerose nella regione (1). Lo svuotamento 

di questi strati, pill illcoerenti e di!avabili, è evidente, ad eseJnpio, 

nella risorgente dell'Acquafredda e al Farneto. In queste due zone 

appunto ho prelevalo aiculle ~cric di campioni, dopo che da "aggl 

preliminari si è rilevato un abbondanle contenuto in granuli polli­

mci e spore. 

Fra le marne si rinvengono frequentemente legni in campioni di 
d imcllsioni anche notevoli. 

L'elà delle marne, e quindi anche qllf:"lIa delle flore che si pos­

sono mettere in evidenza col loro studio palcobotanico, è quella 

stessa dei gessi, ai quali esse sono evidentemente coeve per la loro 

giacitura. SELLI (2) ha recentemente fatto il punto sulla questione, 

non certo chiara, della denominazione di questo periodo, riferen­

dosi alle formazioni sicilianc e marchigi:me. Esso ritiene sia da adot­

tarsi in maniera definitiva il termine « Messiniano)) di Mayer-E"ymar 

in luogo di altri (saheliano, sarmaziano, pOl1tico ecc.) usati da vari 

* Lavoro eseguito nell'Istituto BOlanico dell'U niversilà di Pisa, diretto dal 
Prof. G. Martinoli. 

(1) Per altre notizie sui gessi holognesi vedi anche: BERTOLA~[ MARCHETTI D. 
(1960), Reperti palcobotanici in un « inghiottitoio fossile dei gessi bolognesi. Atti 
Soc. Nat. e Mal. di Modena, 91 - id. (1961), Aspetti mediterranei della vegetazione 
dei ges8i bolognesi. lbid. 92. 

(2) SELLI R. (1958-59), Il Messinial10 Mayer-EYTlwr 1867 - Proposta di un 
neostratotipo. Giorn. di Geo!. Ser. 2" 28. 
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Autori, specialmente 5tranieri. In merito alia pOSIZione cronologica 

del Messiniano, ch e è stato considerato anche mio-pliocenico, lo 

stesso Autore afferma che esso corrisponde all'intervallo di tempo 

compreso fra Tortoniano e Pliocene, venendo così a collocarlo com­

pletam entt' nel Miocene. Se poi la tripartizione opt'rata da SELLI per 

il Messiniano in Sicilia potesse applicarsi anche in Emilia, si do­

vrebbero forse atlribuire le alte rnanze di gessi e mafne d el Bolognese 

alla fase evaporitica del Me~s illiano supe'riore. Ci trovial1lo, comun­

que, nel tardo !Vliocenc c, mollo probabilmente, al suo estrt'mo li­

mite silperiore. 

Il conlenulo in granuli pollinici è, come si è dello , abbastanza 

elevato. Si è conslatala la presenza di genE'ri quali: Cedms, TSltga, 

Pinlls, Larix, Keteleeria?, Picea, Abies, f'odocarpos, Querclls, Bewla, 
AlnllS ecc. (Tav. TI, fig. l). A quanto ho potuto vedere dalle prime 

ricerche palinologiche , il compl esso TSLlga-Cedrus è abbondantemente 

rappresentato. CedrLls prevale in modo particolare, seguito da Tsuga; 

le altre essenze hanno Ulla frequenza molto ridotta o appena appre z­

zabile. Prevalgono quindi specie teslimonianti un clima umido, ma 

relativamente fresco, mentre le essenze di clima caldo-umido sono 

In nli noranza. 

Secondo i geologi, i gessi si ,-ono deposti in ambienti lagunari 

caldi; la flora p erò tldlc bancate' llIurnost: nOIl denola un clima cosÌ 

caldo COIlle' ci si poteva aspettare. Si pOlrebbe eventualmente pro­

"'pcttare allora il f<~tlo che pulsazioni climatiche siano avvenute nel 

Messiniano. l gc~si dovrebbero corrispondere alle fasi più calde e 

le lllaI'ne a fasi di alluvionamcnto più fl'E'i'che, sPIlIpre nell'ambito 

di un cerlo clima, cOlJlplc~"ivalllelJle C~tldO-lll1lido. Questo fatto, che 

per ora è llna pura ipule'si, p'Jtrù ('sSPIe cventualmente confE' rmato 

dallo sludio delle lllillllZio~c campionature già prelevate . 

1-:: opportuno anche proccdere a partc a ricerche sui legni, che 

si rinvengono numerosi 11(-lle lTIarl1e (Tav. II, fig. 2). Il loro studio 

richiede un lavoro pazi ente, perchè E'ssi sono in gran parte impregnati 

ed epigenizzati con gesso. Non mi pare, fra l'altro, che questo tipo di 

fossilizzazione dei vcgetali sia "Ialo finora studiato. Con sezioni lu­
cide non è poss ibilc lIl e ttt'lc in evidenza c~1fatteri microscopici ab­

bastanza chiari cOllle Il ci legni silicizzati. Non resta quindi che at­

tacca re a lungo con acidi (H Cl pcr eliminare il solfato di calcio e 

anche HF per togli e re una Illinima quantilù di silice presente) cam­

pioni abbaslanza piccoli. l framlllC'llli ve'getali non sostituiti che 

restano dopo il trattall1ento, ben lavati vengono passati successiva­
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mente in alcol, xilolo e fissati in balsamo. Fra molti se ne possono 

trovare alC'uni che permettono una buona osservazione al microscopio. 

Lo studio paleobotanico e soprattutto palinologico della forma­

zione messiniana descritta si profila ricco di interesse. Fra l'altro si 

spera di poter conoscere più a fondo gli aspetti della vegetazione tar­

do-miocenica, finora solo parzialmente noti attraverso rinvenimenti 
di filliti e altri macrofossili. 

RIASSUl\TO 

L'autore dà i primi risultati di uno studio palcobotanico (e so­

prattutto palinologico) clella formazione gessoso-maruosa messiniana 

del Bolognese. Prospetta la eventualità di riconoscere oscillazioni cli­

matiche tardo-miocelliche. 

RÉSUMÉ 

Premières recherches paléobotaniqlll's .mr la formation gypsellse 

messinienne près de Bologne (Italie). 

L'auteur donne Ics prcl1Iiers résultats d'ull étude paléobotanique 

(et surtout palynologiqlle) de la formation gypseuse-marneuse mcs­
sinienue près de Bologne. 011 y pourrait, peut-etre reconnaitre cles 

oscillatiol1s climaliques dans le Miocènf' sliperielll". 
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Fig. l 


AlterllHllze di hanchi gcs,o:;i e lllarilosi nella zOlla del Farncto. 
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Granuli di Cfl,fru..,l' T,u,!!.(( ! x 90111. 

Fig. 2 

Lt'f!;lIo di ('ollifer,l , pro\ e llil'llle da ulla ca", iII g;allf'ria (".1 '\[ollie eroara, 
c pigl'llizz al o in gl':-~O: ill :-pzi ollt' lucidn ( x 2,5). -I 
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